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�CarissimoLussanalalette-
radiCarloBarni, unodei sei fra-
telli di Livio Barni, fucilato assie-
meai combattenti dellaRsiLuigi
Ferrari, Ercole Fedeli, Tomaso
Lasagni e Alfredo Tafuri, il 25
apriledel1945sulmontediS.An-
na a Rapallo quando aveva solo
20 anni ed era papà di una bim-
ba di due mesi, mi sembra a 60
annidalla finedella guerracivile
e a 50 della sua partenza per il
Canada dove dovette emigrare
per sopravvivere, la risposta più
civile che poteva dare il rappre-
sentante di una famiglia grave-
mente colpita dalla violenza
espressadaunapartedellaREsi-
stenza,almodo infamecolquale
DanieleBiacchesi ha esposto nel
climadelle favoledelPremioAn-
dersen, ai bambini presenti una
sintesiunilateraledegliepisodidi
violenzaaddebitatinellasuaver-
sioneacombattentinazistiefasci-
stirepubblicani.
Seminarel’odio traibambiniè

quantodi peggio edisecutivativo
si possa fare, specialmente ora
che il processo di pacificazione
5/13/2005 nazionale va acqui-
stanto sempre maggiore consi-
stenza.

Vincenzo Gubitosi

Ecco un estratto della lettera.
�È con estremo rammarico

chevadoascriverelapresentein
meritoalla«LeggesuiRagazzidi
Salò»chesfortunatamenteèpar-
te del passato d’Italia. È bene ri-
cordare, che ignorando la storia,
lastoriaèdestinataaripetersi.

Vorrei inserire inbreve se-
quenza la storia della mia fa-
miglia. Nel luglio 1943 mia
madre rimase vedova con set-
te figli, mio padre morì all’età
di 43 anni per i postumi di una
scheggia in un polmone unita
all’effetto dei gas asfissianti
durante laprimaGuerraMon-
diale. Mia madre si trovò sen-
za marito, in una guerra orri-
bile, senza alcun supporto
con sette figli damantenere.
Nell’ottobre 1943 il mio fra-

tello maggiore era appena di-
ciottenne, ed essendo stato ar-
ruolato nella «Marina Milita-
re», che non esisteva più, si
trovò in un limbo, fino a che
verso la fine del mese, i militi
delle SS si presentarono con
due persone in borghese, uno
«Gestapo», l’altro interprete
italiano «segretario del fa-
scio».
Avevo sette anni: l’interpre-

te chiese a mia madre se sa-
pesse dove’era mio fratello
maggiore, mia madre rispose
di non saperlo, e fu allora che
l’interprete le disse che semio
fratello non si fosse presenta-
to alle autorità militari imme-
diatamente, l’intera famiglia
sarebbe stata deportata in un
campo di concentramento in

Germania. Mio fratello allora
si presentò spontaneamente
alle autorità, così che fu forza-
tamente arruolato nel Batta-
glione San Marco, della «X
Mas», ed assegnato in unaba-
se in località Lido di Iesolo,
provincia di Venezia.
Da allora fino al 21 aprile

1945non sono ingradodi pro-
durre nessuna informazione,
però mio fratello ritornò a ca-
saproprio quel giorno; venne-
ro alcune persone («gente del
posto», visto che parlavano in
dialetto locale) emio fratello li
seguì e sapemmo poi che fu
portato in caserma. Il 23 apri-
le 1945 nelle prime ore della
notte, era già stato giudicato,
ritenuto colpevole di reati in-
comprensibili e così immedia-
tamente fucilato. L’unica cosa

sicura è che quando lo prese-
ro indossava ancora la sua
uniforme militare, quando lo
uccisero era in borghese.
Quando chiesi come si chia-

mavano i giudici che lo aveva-
no giudicato mi venne rispo-
sto chenessuno lo sapeva,per-
ché con ogni probabilità pote-
vano essere stati dei capi par-
tigiani che alloranonusavano
il loro vero nome ma solo no-
mignoli, comePunto oVirgola
etc.
Comunque questa brutta

storianon finisce con l’assassi-
nio di mio fratello, dopo il 25
aprile 1945 cominciarono le
calunnie, le maldicenze e le
menzogne contro tutta la mia
famiglia furono tali, che pote-
vamo nemmeno più frequen-
tare la scuola.

A quel tempo, avevo ormai
compiutoundici anni e comin-
ciai a lavorare, il momento
per la scuola era solo la sera e
continuai così lavoro e scuola.
A sedici anni emigrai all’este-
ro dove risiedo tutt’ora, e va
detto che per tutti questi anni
ho sempre creduto di essere
fiero di essere italiano orgo-
glioso della mia patria, mami
vergognavo di alcuni italiani.
Ora chiudo senza alcuna il-

lusione che tutto il mio dire
possa servire a qualche cosa,
ma se questo corrisponde al
vero è chiaro che nemmeno
servirà il detto davoi usato co-
sì eloquentemente. «Vince
sempre, chi più crede».

Barni Carlo
 Enerby, Canada

�Egregiodott.Lussana,staserahodeci-
so di andare in centro e uscendo da casami
sono recato alla fermata del bus della linea
44epassandodavantiaigiardinidellaStazio-
nediBrignolecon il pensieromi sonoperun
attimosmarrito.Mi sono infatti chiesto semi
trovavo di fronte ad un’opera d'arte con-
temporaneaalla streguadelle famose«in-
stallazioni» quali la locomotiva di piazza
FontaneMarose.
Si chiederà perché questo dubbio. Come

Ledicevo sono rimasto«pietrificato»dauna
singolare«esposizione»chehavisto proprio

i giardini davanti Brignole quale sede di nu-
merosissime bottiglie d'acqua di plastica la-
sciatelì.Disingolarevierailfattochelamag-
gior parte di esse sembravano non lascia-
te a caso ma sembravano sistemate da
unamano con in mente chissà quale rap-
presentazione.Eranomesse in verticale e
tutte senza tappo.
Sono sceso alla fermata successiva e sono

tornato indietro per guardare da vicino la
«composizione».Hofattoancheunafoto.Ma
subito dopo aver guardato meglio mi sono
resocontocheerodifronteall'ennesimoepi-
sodio di inciviltà di qualche gruppo di «turi-
sti» (o forse erano teppisti) che forse si sono
sentiti legittimatia lasciare lì lebottiglie inco-
raggiate dal pessimo stato di manutenzione
epulizia incui i succitati giardini versano.
Facendomente localesualcunisloganuti-

lizzati dalle varie «correnti» per la scorsa

campagna elettorale me ne è ritornato in
menteuno inparticolare chediceva:«…ab-
biamocambiatoGenova,siamoprontiacam-
biare la Liguria…» ma obiettivamente par-
lando non mi sembra molto azzeccato. Se i
promessicambiamenticonsistonoinunacit-
tàpiùsporcaeabbandonata,dicodino.Spe-
ro che qualche politico (magari dell'opposi-

zione) faccia della sporcizia della città (da
molti turisti definita bella ma sporca) il pro-
prio cavallo di battaglia in seno al consiglio
comunale. È proprio vera la pubblicità che
moltimezziAMIUportanoingiroperlacittà:
«Genova è bella, pulita è più bella!». Speria-
mochenonrestinosoloparole.

Vincenzo Falcone

SESTRI LEVANTE ha ospitato il Premio Andersen, ma le favole non si devono confondere con la storia

«Installazione»dibottiglie
neigiardinidiBrignole

�Duedomandeveloci: vorrei sapere seper ivei-
coliadueruote ilCodicedellaStradasiastatomodifi-
cato in considerazione che, quasi sempre, se non
sempre essi sorpassano le autovetture sulla destra,
cioè tra lamacchina ed il marciapiede con rischio di
incidenti, anche gravi; inoltre vorrei sapere per qua-
le motivo le auto debbano pagare la bellezza di un
euroemezzo all’ora o frazionementre i veicoli a due
ruote, neanche un centesimo e posteggiano selvag-

giamente dove trovano posto senza che venga eleva-
taa loro lacontravvenzioneche invecevienepuntual-
mente comminata agli automobilisti. Tra l’altro ven-
gono posteggiatemoto di grossa cilindrata e di note-
vole ingombro, vedi adesempio leBmwecc. La legge
non dovrebbe essere uguale per tutti. Basta andare
ad esempio in via Brigata Liguria per rendersene
conto. Dottor Merella, lei che va in un bar della sud-
detta strada al mattino, si faccia un giro accurato in

detta strada,P.S. Pare che il grave incidente avvenu-
to incentro,doveuna signorahaperso unagam-
ba all’età di 80 anni, con le gravi conseguenze
del caso, sia stato causato anche dalla sosta
selvaggiadei veicoli a due ruote cheposteggia-
no abusivamente in curva.

Bruno D’Egidio
 
�È mia intenzione portare a conoscenza i gravi

disagi provocati dall’indiscriminato posteggio dei
motocicli in Lungomare Lombardo, in alcuni casi
addirittura davanti al cancello delle abitazioni, così
da impedire il passaggio dei residenti.

Renato Milanese

UNIVERSITÀ E DEGRADO

L’anticultura
degli anarchici
a Lettere e Filosofia

�Spettabile il Giornale, credo che il posto
più caratteristico di Genova sia Sottoripa. Era,
fino a pochi anni fa il luogo di incontro della
città con il mare e le sue attività mercantili e
industriali quali le riparazioni navali, i camalli,
le friggitorie e quant’altro.
Ora è diventata una specie di Suk. Ma i Suk

nel Maghreb sono più ordinati!
Ogni mattina sino alle 8 non si può passare

sotto i portici perché vengono esposte a terra
merci e abbigliamenti ed oggetti di dubbia pro-
venienza. La domenica poi l’esposizione dura
quasi tutto il giorno. Qualche mattina fa sono
intervenuti due carabinieri motociclisti alle
7.30edhanno invitatogli extraco-
munitari ad andarsene, cosa che
peraltro hanno fatto. Dopo nean-
che mezz’ora erano nuovamente
disposti nelle posizioni preceden-
ti. Se poi piove (come il giorno di
Pasqua e Pasquetta) i genovesi e i
turisti o visitatori diretti all’Ac-
quariodebbonopassareall’ester-
no. Allamia richiesta di interven-
to a un vigile urbano mi è stato
risposto che non potevano farci
niente e che poi bisognava essere
anche un po’ tolleranti. (Infatti
questa città è diventata, almeno
nel centro storico una città di tol-
leranza).
Spero che questo piccolo sfogo

serva a qualcosa.
G.F.

LA DENUNCIA

�Negliultimitempisi faun
gran parlare dei prodotti cinesi
chestanno invadendo imercati
occidentali. I cinesi, infatti,piùo
meno buoni, imitatori delle no-
strelinee,cheriesconoaprodur-
reabassicostiedinassenzadel-
lepiùelementari regolee tutele
sociali, mettono in ginocchio
l’economia di intere nazioni, ivi
compresal’ItaliaÈdiquestigior-
ni,nonacaso,l’imitazioneaddi-

rittura delle famosissime cera-
miche umbre De Ruta proprio
da parte dei cinesi. Nell’attesa,
intanto, che i governi nazionali
ed il parlamento Europeo, con
tutte le loro divisioni e lentezze
burocratiche si decidano al più
prestoavararemisurepreventi-
ve per contrastare l’invasione
asiatica,invitocortesementetut-
tiicittadinianonacquistarepro-
dotti cinesi di alcun tipo, la cui
qualità, tra l’altro, è mille volte
inferioreallanostra.
Se poi, infine, si vogliono to-

gliere anche qualche soddisfa-
zione culinaria suggerisco loro
dinonrecarsineiristoranticine-
siinquanto,diristoranti,abbia-
moquellidicasanostraconi lo-
rocibisquisitiegenuini.Faccio,
inoltre,presenteche,soltantolo
scorso anno, nella solaGenova,
sonostatediversedecine leatti-
vità commerciali che hanno
chiuso i battenti e concludo di-
cendo che anche noi nel nostro
piccolo, possiamo e dobbiamo
fare qualcosa prima che sia
troppotardi.

Giannalberto Conte
 Alternativasociale

 Genova

�Non sono un’esperta in
economia ma usando il buon-
sensorilevol’incongruenzadel-
l’informazionechecivienedata
daimediaapropositodeldeficit
italiano e della nostra scarsa
competitività internazionale.
Da decenni, l’Italia è afflitta dal
fenomenodiquell’economiasel-
vaggia, fuoridaogniregolaeda
ogni legge, che è la produzione
di oggetti definiti «taroccati»,
cioè imitazioni più omeno vali-
dediprodottigriffati,alcunetan-
to perfette (vedi borse di Louis
Vuitton) da non essere indivi-
duatedagliespertidelsettore.
Da circa un lustro a questa

produzione se ne è aggiunta
un’altra,prevalentementecine-
se, di beni di consumo prodotti
inCinamaancheinItaliaaprez-
zi che sono assolutamente im-
battibili.Lastessagiaccasporti-
va(cambialafantasiadellafode-
ra) mi è costata 3 (tre) euro sul
regolarebanchettodiunmerca-
tino rionale, mentre costa 179
euroinliquidazioneinunabou-
tiquedelcentro.
Quale possibilità di compete-

re vi è per il commercio italia-
no?!Èda rilevare che spesso le

dittecinesicheoperanoinItalia
non rispettano orari di lavoro
(disumani), salariominimo sin-
dacaleecc.
Ormai anche i prodotti rego-

larmente (!) importati dalla Ci-
na hannoprezzi tali da non po-
teressererettidaiproduttoriita-
liani: un waistband amplifier
(amplificatore di voce), in uno
deimigliorinegozidielettronica
diGenova,costa57euro(orari-
bassato a 47 euro): poi guardi
l’etichetta e leggi made in Chi-
na.Ritornandoaldiscorsodelle
merci illegalmente prodotte in
Italiaoimportate,nonècheque-
ste vendite avvengano in bui
scantinatiomagazziniclandesti-
ni , bensìalla lucedel sole,nelle
nostrestradeenellenostrepiaz-
ze, a volte sul marciapiede da-
vanti ai negozi cui viene fatta
concorrenzaoafiancodegliam-
bulanti autorizzati e che paga-
nolevarietasse.Alcittadinoves-
satodall’euroquesteopportuni-
tà possono anche far comodo:
non ci si stracci le vesti però se
l’economia italiana vaa catafa-
scio,nell’inerziadicontrollidel-
leautoritàpreposte!

Fiorella Merello Guarnero

Il volto duro della Resistenza
così cancella tutte le favole

LACITTÀCHESCRIVE

PRATO E PLASTICA

Non era un’opera d’arte,
bensì solo sporcizia
ignorata dall’Amiu

Bastamotosulmarciapiede
POSTEGGIO SELVAGGIO

�Ritorna alla ribalta, grazie anche
all'articolo-denuncia sull'aula «anarchi-
ca»diviaBalbi6pubblicatosuIlGiorna-
le, l'annosoproblemadel«degrado»del-
laFacoltàdiLettereeFilosofia. Sonocir-
ca dieci anni che Lettere è abbandonata
a questa triste deriva dalla legalità e dal
decoro. Non è la prima volta che «aule
studio», quindi aperte a tutti, vengono
monopolizzate da questi groppuscoli di
anarchici, (che tuttavianonrispettano, e
spessosconoscono, ivalori cardini, sia fi-
losoficichestorici,dell'anarchiainterna-
zionale)animati solamentedaldesiderio
di un basso divertimento, abusando dei
mezzimessiadisposizionedall'Universi-
tà, e di poter impunemente farusodi so-
stanze illecite. Non avendo alcuna base
culturale,maconsapevolichelalorouni-
ca forzanascedagli appoggi di certi am-
bienti associativi e politici legati alla sini-
straradicale,portanoavantialcuni«dog-
mi»compostidaunmistodiantiamerica-
nismo, pacifismo militante (quindi «ar-
mato»), libertà sociali (in realtà tutelan-
dosolofigurequali ilclandestino,ilcarce-
rato, il drogato), antiglobalizzazione
(quandolorostessisonofiglidelmondiali-
smoe la loromassificazione intellettuale
e il lorocosmopolitismoestremorappre-
sentanol'aspettomaggiormentedacom-
batteredellaglobalizzazione).
Tuttociòsfociainun'anticultura,forte-

mente antinazionale e liberticida, e nell'
odio sociale, dimostrato dal barbaro ac-
canimentonei confronti del «vessillo ne-
mico», inquestocasorappresentatodal-
la bandiera di Forza Italia. In mezzo a
tutto questo le autorità universitarie e i
professori versano da anni nell'ignavia
più totale. Mai un provvedimento serio,
mai una presa di posizione netta. Forse
perchè alcuni provengono dal lato oscu-
rodella rivoltadel '68, chegli permisedi
raggiungereleagognatepoltrone,esono
ancora intentiadifendernenonsolo iva-
lori, ma anche le conseguenze. Certo è
che,diquestopasso,difficilmenteunneo-
laureatopressolafacoltàdiLettereeFilo-
sofia aGenovaporterà in visita nella sua
vecchia facoltà i colleghi provenienti da
altriAtenei senzaprovarnevergogna.

Massimiliano Santoro
 Pres.Prov.AzioneGiovani
 (movimentogiovanilediAN)

I portici di Sottoripa
peggio di un Suk

ECONOMIA ALLO SFASCIO

A BASSO COSTO Un negozio di merce cinese

AGenova i negozi chiudono, i cinesi no
Il grido d’allarme scuote il commercio e invita i politici a intervenire
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